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Il Distretto della Sedia:
una visione possibile per il futuro
La definizione di visioni per il futuro del 
Distretto della Sedia non può prescindere 
da un esercizio di ricollocazione della sto-
ria recente di questi territori all’interno di 
una storia più generale, tutta italiana: quel-
la di un modello di sviluppo che negli ultimi 
vent’anni ha assistito a una rapida evolu-
zione, a sua volta parte di una «trasforma-
zione epocale della struttura insediativa 
e dei paesaggi urbani e rurali» del nostro 
Paese (Lanzani e Pasqui, 2011, p. 9). Una 
trasformazione che, dalla metà degli anni 
Cinquanta, «intreccia in modo inedito le ra-
dicali novità di carattere economico e so-
ciale (e in definitiva l’accelerata moderniz-
zazione capitalistica, la progressiva uscita 
dalla miseria di larghi strati sociali, la spe-
rimentazione di nuovi modelli di consumo) 
e un abbozzo di modello di organizzazione 
spaziale che è certamente l’esito non in-
tenzionale di una pluralità di azioni e pro-
cessi piuttosto che l’effetto di un progetto 
o un disegno unitario» (Ivi, p. 11). È così 
che, via via, nuovi investimenti infrastrut-
turali, riuso (e sovrautilizzo) di un capita-
le fisso sociale prodotto nel tempo lungo 
(fatto di reti viarie, corsi d’acqua, armature 
urbane, nuclei rurali), processi di mobilità 
e di mobilitazione individualistica di risorse 
famigliari e di attività economiche costitui-
scono il supporto di quel miracolo italiano 
che nei territori della città e della produzio-
ne diffusa ha trovato una peculiare tradu-
zione al suolo. 
Oggi è in questi spazi che, forse più che 
altrove, risultano concretamente leggibili gli 
esiti estremi di un percorso di sviluppo che, 
venute meno dinamiche eclatanti di cresci-
ta economica e sociale, lascia a noi e a chi 
verrà dopo di noi le esternalità negative di 
un «rapace rapporto con l’ambiente e con i 
beni comuni ereditati» (Ivi, p. 12). Una rapa-
cità che, soprattutto in contesti estranei a 
dinamiche metropolitane (come appunto il 
Distretto della Sedia), non è stata ripagata 
dalla revisione delle funzionalità comples-
sive del territorio e dalla realizzazione di 
quelle dotazioni di welfare (infrastrutture, 
attrezzature, servizi) che concorrono a «ga-
rantire una qualità del vivere ordinario, una 
ricchezza e varietà di esperienze dell’abita-
re» (Ivi, p. 13).
1. Dal punto di vista delle politiche: ritardi 
nella costruzione di nuovi quadri territoriali1
Questo è il quadro cui può essere riferita 
anche la storia delle politiche per lo sviluppo 
produttivo nella Regione Friuli Venezia Giu-
lia. Un momento importante si registra nel 
1994, con l’individuazione dei primi quattro 
distretti industriali (della Sedia, del Mobile, 
del Coltello e dell’Agro-alimentare). Solo nel 
1999 – con la legge regionale n. 27, Per lo 
sviluppo dei distretti industriali – soprag-
giunge però una più chiara esplicitazione 
di obiettivi, strumenti e procedure, da cui 
nel 2001 discende l’insediamento dei primi 
Comitati di distretto e la pubblicazione dei 
relativi Programmi di sviluppo. Nel loro insie-
me, tali disposizioni legislative e procedurali 
comunque intervengono quando è già larga-
mente diffusa la consapevolezza dei proble-
mi indotti da uno sviluppo industriale e arti-
gianale disperso, ai quali si cerca di ovviare 
attraverso la proposta di nuove modalità di 
governo. Non meno evidente è l’emergere 
di una flessione, qui più consistente che nel 
resto del Nord Est, del peso del settore ma-
nifatturiero e dei suoi livelli di occupazione, 
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una flessione difficilmente superabile se 
non attraverso l’innovazione di modelli pro-
duttivi e organizzativi. 
«Il sistema industriale regionale è ormai 
ampiamente consolidato nella sua struttu-
ra dimensionale, settoriale, localizzativa e, 
pertanto, pur non potendo escludere cam-
biamenti e trasformazioni anche rilevanti 
dobbiamo riconoscere che non siamo più in 
presenza di un settore in turbolenta cresci-
ta» (Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, 
1995, p. 10). Con queste parole gli studi con-
dotti per il nuovo Piano territoriale regionale 
(ancora oggi in corso di redazione) argomen-
tano la necessità di ricorrere al concetto di 
distretto industriale quale strumento utile a 
definire indirizzi per re-interpretare le aree 
industriali come sistemi locali, improntati a 
logiche di auto-organizzazione e a più fertili e 
incisive interazioni tra imprese, insediamenti 
residenziali, centri terziari e di servizi. 
L’obiettivo è avviare il riordinamento del-
lo sviluppo disperso avvenuto nel decennio 
precedente, in contrasto con il Piano urba-
nistico regionale generale approvato nel 
1978 (il Purg, tutt’ora vigente). Il modello 
proposto dal Purg, basato sulla concen-
trazione di investimenti e aree produttive 
in 12 agglomerati industriali di interesse 
regionale (Zone industriali programmati-
che – Zip, tra cui la zona udinese), è stato 
infatti prontamente disatteso da processi 
di polverizzazione delle attività sul terri-
torio, supportati da contributi regionali e 
nazionali contraddittoriamente erogati a 
prescindere dalla localizzazione delle im-
prese. Lo scenario con cui alla metà degli 
anni Novanta si confronta la prima fase di 
studi per il nuovo Piano territoriale regiona-
le appare così segnato dalla coesistenza di 
differenti situazioni produttive, laddove, sui 
processi di lungo periodo di addensamento 
della grande e media industria in contesti di 
tipo urbano, prevalgono le dinamiche di in-
sediamento della piccola e media impresa 
in ambiti a bassa densità. Piccola impresa 
che, in particolare nella provincia di Udine, 
in questi anni già manifesta le condizioni di 
sofferenza di un modello di economia peri-
ferica, incapace di reagire tempestivamen-
te ai processi di globalizzazione dei mercati 
e all’estendersi della competitività dal fatto-
re prezzo a fattori di carattere più specifica-
mente qualitativo.
Nel tentativo di invertire i trend econo-
mici e insediativi in atto, i provvedimenti 
in materia di distretti emanati in regione 
tra la fine degli anni Novanta e il decennio 
successivo associano, da un lato, la volontà 
di incrementare la capacità di innovazione, 
la promozione di processi di internaziona-
lizzazione e di reti di collaborazione tra le 
imprese, dall’altro, il perseguimento di mi-
gliori condizioni ambientali, il riordino delle 
politiche territoriali e lo sviluppo dei sistemi 
infrastrutturali. Malgrado il ruolo assegna-
to ai Programmi di sviluppo dei distretti sia 
quello di stimolare il sostegno economico 
della Regione ai progetti locali emergenti, 
tali programmi risultano tuttavia ancora pri-
vi di valenza urbanistica diretta. La manca-
ta assegnazione ai distretti di competenze 
pianificatorie è solo in parte compensata 
dall’attenzione dedicata allo snellimento 
delle procedure amministrative: al fine di 
accelerare investimenti di natura infrastrut-
turale e logistica, la legge n. 27 del 1999 
prevede che il Presidente della Giunta regio-
nale, su richiesta del Comitato di distretto, 
possa convocare una conferenza dei servizi, 
mentre il perseguimento di una maggiore 
flessibilità si traduce nel ricorso a specifici 
accordi di programma per la definizione di 
intensità e forme di finanziamento. 
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Lo scollamento tra gli strumenti della piani-
ficazione territoriale e della programmazione 
economica permane anche nelle disposizio-
ni regionali successive, alle quali si accom-
pagna la sostituzione – dalla metà del 2000 
– dei Comitati di distretto con le Agenzie per 
lo Sviluppo dei Distretti Industriali (ASDI)2. A 
fronte degli otto distretti a oggi riconosciuti in 
Friuli Venezia Giulia3, le risorse erogate con-
tinuano principalmente a concentrarsi sullo 
sviluppo di fattori immateriali di competitivi-
tà. E, persistendo l’assenza di un nuovo stru-
mento di pianificazione territoriale regionale, 
continua a mancare un quadro di riferimento 
alla scala dell’area vasta. 
La recente ripresa delle attività per la re-
dazione del Piano del governo del territorio 
sembra però aprire nuove prospettive per la 
costruzione di politiche e progettualità che, 
pur collocandosi in una visione allargata, si 
integrino più strettamente alle specificità 
dei contesti di appartenenza4. In tal senso, 
l’individuazione di “sistemi territoriali locali” 
potrebbe configurarsi come un’opportuni-
tà per una riflessione approfondita sui pe-
culiari intrecci tra dinamiche economiche, 
sociali e spaziali nei distretti regionali. E 
questo anche a partire dalla definizione di 
tavoli di co-progettazione, in cui portatori di 
interesse locali, sovra-locali, istituzionali ed 
economici siano chiamati a discutere e con-
dividere criteri e indirizzi per il governo del 
territorio. Nel corso della prima assemblea 
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di pianificazione, tenutasi il 17 febbraio 2012 
presso gli uffici della Regione, l’illustrazione 
della metodologia proposta per la redazione 
del nuovo strumento ha in particolare evi-
denziato come i punti di forza connessi alla 
presenza di un “sistema produttivo” e di “ca-
pitale umano” si associno alle debolezze e 
alle minacce indotte dalla “vulnerabilità del 
modello imprenditoriale storico”, ”incapacità 
di riconvertire i settori produttivi maturi” e “di-
spersione insediativa”. L’obiettivo dell’Ammi-
nistrazione regionale sembra essere quello 
di puntare, quali motori per la competitività 
dei territori, sulla “presenza di risorse natu-
rali e storico culturali”, sull’insediamento di 
“centri di eccellenza nel campo dei servizi e 
della ricerca”, sulla “promozione, rilancio e 
sviluppo delle filiere produttive regionali nel 
rispetto ed a sostegno delle vocazioni territo-
riali”, sulla «incentivazione delle agglomera-
zioni produttive ‘innovative’, attente al conte-
nimento di risorse per ridurre l’impatto della 
produzione sull’ambiente»5. 
La speranza è che, in breve tempo, l’ennesima 
presentazione di parole e buoni propositi riesca 
finalmente a tradursi, nel concreto e in forma 
condivisa con gli enti locali, nell’approvazione di 
un nuovo strumento di pianificazione6.
2. Dal punto di vista del territorio: 
una trasformazione, pezzo dopo pezzo
Mentre leggi e strumenti si sono dimostra-
ti incapaci di governare con tempestività i 
processi in corso, il territorio ha continuato 
a trasformarsi per accogliere un modello di 
sviluppo industriale che via via ha prodotto 
consumo di suolo e un generale impoveri-
mento delle qualità e delle specificità dei 
contesti. La costruzione di nuovi approcci 
alla rigenerazione economica e spaziale 
oggi non può quindi esimersi da una rilettu-
ra e da una valutazione critica sia delle ge-
ografie d’area vasta che tali processi hanno 
generato, sia dei rapporti di compatibilità e 
incompatibilità che alla scala locale le attivi-
tà industriali esistenti e in previsione intrat-
tengono con gli spazi contigui della residen-
za, del paesaggio, dei servizi. 
Se lo sguardo si concentra sulla provincia di 
Udine, dalla mappatura delle zone industria-
li emergono due principali addensamenti li-
neari: il primo corre a fianco dell’autostrada 
A23 (verso l’Austria), lungo le strade regio-
nali 13 e 352 (tra Pontebba e Palmanova); 
il secondo si affaccia sulla strada regionale 
56 che, verso Gorizia, attraversa il Distretto 
della Sedia. Tali direttrici hanno progressiva-
mente assunto il ruolo di armatura di riferi-
mento dell’intero sistema. Un ruolo che ha 
generato – soprattutto in passato, quando 
i ritmi di produzione erano più sostenuti – 
problemi di congestione dei tracciati viari di 
connessione ai caselli (in primis al casello di 
Palmanova sulla A4 Venezia-Trieste). 
Se però si avvicina lo sguardo al territorio 
del Distretto della Sedia e si sviluppa un’ana-
lisi di grana più fine, si rileva una spiccata 
polverizzazione degli insediamenti produtti-
vi. Solo alcuni di essi si attestano sulla rete 
infrastrutturale primaria; molti sono invece 
localizzati in prossimità dei centri minori, 
lungo la maglia dei tracciati viari secondari 
e dei piccoli corsi d’acqua, sui quali si sono 
affacciate fin dall’Ottocento le prime attività 
manifatturiere (l’originario “triangolo della 
sedia” copriva l’area compresa tra Man-
zano, San Giovanni al Natisone e Corno di 
Rosazzo). La maggior parte dei contenitori e 
dei tessuti industriali di formazione storica 
risultano ormai annegati negli abitati, cir-
condati da un’edificazione successiva con 
cui non intrattengono alcuna relazione.
Il processo di formazione di questo ag-
gregato insediativo disperso e frammentato 
sembra in sostanza rispondere a una logica 
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Il mosaico dei Piani regolatori generali comunali vigenti: 
industria, residenza, commercio e servizi
incrementale, supportata da una continua 
previsione, infrastrutturazione e costruzione 
di nuove aree e manufatti, all’interno di ogni 
singolo ambito comunale compreso nel Di-
stretto, senza una prospettiva di razionaliz-
zazione e coordinamento unitario, semplice-
mente aggiungendo un pezzo dopo l’altro.
L’immagine offerta dal mosaico dei Piani 
regolatori generali vigenti negli undici Co-
muni evidenzia il permanere di questa logi-
ca, sia pure con alcune concentrazioni più 
rilevanti. Le principali aree di espansione 
industriale e artigianale si localizzano, in 
adiacenza alle zone esistenti, a Manzano, 
Corno di Rosazzo e Pavia di Udine (nell’am-
bito della zona industriale udinese). A Man-
zano, lungo la strada regionale 56, sono al-
tresì in programma nuove aree commerciali 
e direzionali. Parallelamente, previsioni di 
completamento residenziale interessano 
pressoché tutti i centri urbani del Distretto, 
nella prospettiva di una saturazione delle 
aree contigue agli insediamenti esistenti. 
Notevole è la disponibilità di superfici 
classificate come industriali oggi offerta dal 
territorio del Distretto della Sedia nel suo in-
sieme. Solo alcune aree, di maggiore esten-
sione e pianificate di recente, hanno tuttavia 
A e B - Residenziale
C - Espansione residenziale
S - Zone per servizi ed attrezzature
H2 - Attività (terziarie) commerciali (e direzionali) in previsione
H3 - Attività commerciali esistenti
D2 - Zone industriali e artigianali in previsione
D3 - Zone industriali e artigianali esistenti
DH - Zone industriali, artigianali e commerciali
D4 - Zone per attività estrattive 
Confini comunali
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golatori, puntando però l’attenzione non sui 
pieni e sui grandi recinti funzionali, bensì sui 
“vuoti” e sulle trame paesaggistiche e am-
bientali delle quali sembra essersi, per certi 
versi, persa la consapevolezza. 
Emerge così come larga parte del territorio 
degli undici Comuni del Distretto sia coperto 
da ambiti di rispetto ambientale e di interesse 
agricolo e paesaggistico. I perimetri di vincoli 
e tutele ricalcano gli alvei dei principali corsi 
d’acqua e le aree limitrofe coperte da prati 
stabili, estendendosi anche agli ampi areali 
identificati per la presenza di colture di pre-
gio (vigneti e frutteti) posti sui margini delle 
zone residenziali e industriali. In particolare, 
nel settore orientale, i torrenti Torre e Judrio 
e il fiume Natisone scandiscono il telaio inse-
diativo, lambendo direttamente le maggiori 
concentrazioni produttive. In molti punti, lun-
go i tracciati stradali principali e secondari, è 
inoltre possibile apprezzare la vista dell’arco 
collinare retrostante e dei suoi paesaggi, che 
entrano così a far parte di una scena la cui va-
rietà costituisce una risorsa non ancora appie-
no sfruttata e valorizzata. Una risorsa da cui si 
può ripartire per rilanciare l’appetibilità del Di-
stretto, attraverso l’individuazione di una “via 
alta” allo sviluppo (Lanzani e Pasqui, 2011, 
i caratteri di vere e proprie zone industriali (in 
particolare Manzano e San Giovanni al Nati-
sone). Più numerosi sono gli ambiti di picco-
le dimensioni, frequentemente localizzati ai 
margini dei paesi, sui quali insistono singole 
aziende o modesti raggruppamenti di impre-
se. In tutti i casi, gli insediamenti produttivi 
assumono la forma di vere e proprie placche 
recintate, in cui i principi della separazione e 
della riduzione spaziale e funzionale trovano 
piena espressione, contribuendo ad accen-
tuare la percezione di discontinuità che oggi 
prova chi attraversa questi territori. 
A fronte di un’ingente offerta di aree (già 
infrastrutturate o da infrastrutturare), non 
meno rilevante è però il grado di dismissio-
ne dei manufatti esistenti: le nuove zone 
stentano a decollare; generalmente manca-
no quei fattori di accessibilità e di qualità 
di siti e servizi oggi richiesti dalle aziende 
connotate da più alti livelli di innovazione 
e competitività. Frammentazione e fragilità 
dimensionale e specializzazione produtti-
va appiattita su settori tradizionali hanno 
frenato molte piccole imprese, rendendole 
incapaci di compiere quel balzo necessario 
per affrontare la forte concorrenza dei mer-
cati europei e mondiali.
3. L’urgenza di assumere una diversa 
prospettiva per riconoscere nuove geografie
Nel Distretto della Sedia – come in molte 
altre realtà del made in Italy – l’assetto spa-
ziale prodotto da strumenti e politiche pub-
bliche sembra in sostanza essere ancora 
guidato da un’interpretazione del territorio 
non come un fenomeno dotato di una pro-
pria peculiare autonomia, bensì come «una 
variabile dipendente da altro (dal calcolo, dal 
mercato, dalla pianificazione aziendale o isti-
tuzionale)» (Rullani, 2009, p. 434). A un’evi-
dente mancanza di appetibilità nei confronti 
di settori produttivi più evoluti e competitivi, 
si associano una non meno preoccupante 
inerzia di modelli e approcci al governo dello 
spazio, il perdurare della negazione di un’ac-
cezione più attuale e complessa di territorio 
quale «sintesi di economia, società, tecnolo-
gia, natura. Una sintesi che, per di più, è di-
versa da caso a caso, dando luogo a tante si-
tuazioni uniche, difficilmente riconducibili a 
un paradigma unitario» (Ivi, pp. 434-435). 
Se l’intento è riscoprire l’unicità dei terri-
tori del Distretto della Sedia, oggi occorre, 
prima di tutto, mettere in atto un radicale 
cambiamento di prospettiva. A tal fine può 
essere utile tornare al mosaico dei Piani re-
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Il mosaico dei Piani regolatori generali comunali vigenti: 
industria, ambiente, paesaggio
p. 156), in cui la qualità e l’articolazione di 
paesaggi e territori dell’abitare e del lavorare 
tornino ad assumere un ruolo strategico. 
In tale ottica, alle aste fluviali di Natisone, 
Torre e Judrio va riconosciuta la capacità 
non solo di strutturare il territorio, ma anche 
di offrire importanti opportunità per la riqua-
lificazione degli insediamenti produttivi e 
residenziali adiacenti, in questo, sostituen-
do a un atteggiamento di tutela passiva un 
approccio più dichiaratamente progettuale, 
volto alla creazione di un sistema di parchi 
e spazi aperti dedicati al tempo libero, attra-
versato da una rete di percorsi per la mobili-
tà lenta (ciclabili e ciclo-pedonali). 
La scelta di ripartire dai paesaggi del Di-
stretto può così aiutare il progetto a definire i 
propri modi, forme e confini, coerentemente a 
un’idea di “sviluppo a bassa crescita” che non 
comporti nuovo consumo di suolo, ma che si 
concentri piuttosto sulla risignificazione e sul 
riutilizzo del vasto patrimonio di aree e ma-
nufatti industriali già presenti (Ivi, p. 157). 
In un periodo di flessione e di riorienta-
mento della domanda di spazi produttivi, 
l’attivazione di politiche di riuso non può 
tuttavia che essere altamente selettiva: a 
fronte di un’offerta in esubero, non risulta 
E2 - Ambiti boschivi
E4 - Zone di interesse agricolo-paesaggistico
E6 - Zone di interesse agricolo
E7 - Zone agricole di rispetto dei centri abitati
Zone di tutela paesaggistico-ambientale
D2 - Zone industriali e artigianali in previsione
D3 - Zone industriali e artigianali esistenti
DH - Zone industriali, artigianali e commerciali
D4 - Zone per attività estrattive 
Confini comunali
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della regione. In particolare, gli spostamenti 
tra l’area di Palmanova e Manzano risultano 
ridotti di 10 minuti. Una riduzione che com-
porta notevoli vantaggi per chi si muove si-
stematicamente sulla direttrice (il tempo di 
spostamento viene abbattuto di circa il 25%), 
rendendo il Manzanese molto più appetibi-
le in termini di zona di lavoro rispetto al più 
ampio bacino residenziale del Basso Friuli 
(Cervignano compresa). Altrettanto rilevanti 
risultano i vantaggi per il traffico industriale, 
per il quale godere di una connessione diret-
ta di alta qualità con il sistema autostradale 
significa, di fatto, guadagnare una maggiore 
attrattività nei confronti di nuovi investimen-
ti. La viabilità (anche sull’ultimo miglio) oggi 
riveste un’importanza strategica nelle scelte 
localizzative: la mancanza di accessi viabili-
stici di qualità verso il sistema autostradale 
è quindi da considerarsi tra i fattori che più 
frenano i potenziali del Distretto.
Ma il miglioramento dell’accessibilità può 
produrre effetti importanti anche sulle aree 
industriali più periferiche, aree che, proprio 
per la prossimità alle zone collinari, appaiono 
maggiormente inclini a una trasformazione in 
ambiti di insediamento residenziale, integrato 
ad attrezzature e servizi (di cui peraltro si re-
infatti immaginabile il reimpiego di tutte le 
zone industriali e artigianali per scopi pro-
duttivi. Più realistica è l’assunzione di “un 
approccio multidimensionale allo sviluppo” 
(Ivi, p. 156)7, in cui il superamento della mo-
nocultura industriale sia accompagnato dal 
reinsediamento di diverse attività e funzioni 
(produzione, terziario avanzato, residenza 
di qualità, servizi) variamente combinate in 
rapporto ai caratteri specifici dei diversi siti, 
alle relazioni con i paesaggi, alla natura delle 
aree e dei manufatti e al loro effettivo poten-
ziale di trasformabilità (anche connesso a 
epoca e tecnologia di costruzione), nonché 
al livello di accessibilità presente e futuro.
Proprio in riferimento a quest’ultimo aspet-
to, la previsione di una nuova bretella auto-
stradale Palmanova-Manzano (per quanto da 
lungo tempo promessa e attesa) non può non 
essere presa in seria considerazione. Essa 
concorre a cambiare radicalmente le geogra-
fie del Distretto della Sedia di domani.  Dal-
lo studio delle isocrone via strada, si evince 
come la realizzazione di questo tracciato av-
vicini in modo rilevante – in termini di tempi 
di viaggio risparmiati – gli ambiti del Distretto 
ai nodi fondamentali della viabilità autostra-
dale (svincolo A4-A23) e ad ampie porzioni 
gistra la forte mancanza nei centri urbani mi-
nori). Se la rapidità dei collegamenti stradali 
avvicina tali aree al capoluogo udinese e al 
cuore del Distretto, la prossimità a paesaggi 
di particolare pregio e a itinerari culturali ed 
eno-gastronomici può supportare la realizza-
zione di spazi dell’abitare di elevata qualità. 
Questo però solo se nei processi di ri-funzio-
nalizzazione le relazioni “di confine” o comun-
que “di vicinanza” con i paesaggi sapranno 
essere pienamente giocate come elementi di 
valorizzazione dei singoli interventi (in termini 
di rapporti visivi, di ruolo degli spazi aperti, di 
connessioni e percorsi ciclo-pedonali...).
Dalle analisi e dalle riflessioni condotte nel-
lo studio qui presentato emerge in definitiva 
un’immagine del Distretto della Sedia fatta 
di diversi contesti, con potenziali di sviluppo 
differenziati, un’immagine che, in parte, ne 
riscrive il perimetro, mostrando altresì come 
alcune zone industriali oggi di fatto risulti-
no esterne alle problematiche del Distretto 
stesso, gravitando piuttosto su altri sistemi 
produttivi e insediativi: il riferimento è, in par-
ticolare, alle zone localizzate sul perimetro 
esterno in direzione di Cividale (Moimacco) 
e Udine (Pavia, ricadente all’interno della 
zona industriale udinese – Ziu, e Buttrio). Ma 
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interazioni più pregnanti tra cultura, risorse 
territoriali paesaggistiche e ambientali locali, 
input all’innovazione provenienti dai flussi co-
municativi ed economici con l’esterno. È pro-
prio su tali interazioni che dovranno fondarsi 
politiche e progetti futuri.
l’immagine proposta punta soprattutto sulla 
coesistenza, all’interno di questi territori, di 
diverse dinamiche e prospettive di svilup-
po, in grado di intercettare e dare risposta a 
specifiche domande di trasformazione e ri-
funzionalizzazione. Nel loro insieme tali pro-
spettive offrono una rinnovata interpretazio-
ne dei potenziali territoriali ed economici del 
Distretto, al di là della sterile riproposizione 
di logiche e modelli meramente quantitativi 
ormai ampiamente superati. 
Mentre infatti le recenti spinte alla deloca-
lizzazione di segmenti significativi delle filiere 
produttive sembrano comportare un allenta-
mento dei legami con gli spazi di insediamento 
originario e una diminuzione dell’importanza 
di fattori localizzativi improntati alla contiguità 
fisica, il ruolo del milieu locale tende a raffor-
zarsi quale importante ingrediente della com-
petitività e del rilancio dei territori della città e 
della produzione diffusa. Numerose esperien-
ze condotte in ambito nazionale e internazio-
nale mostrano con evidenza come qualità del 
territorio e percorsi di innovazione delle forme 
e dei processi della produzione non possano 
che delinearsi come i due perni di uno stesso 
processo, orientato a far sì che realtà come 
quella del Distretto della Sedia costruiscano 
Note
1. Questo paragrafo riprende e attualizza quanto già ri-
portato in Marchigiani e Cigalotto, 2007.
2. L’ASDI è una società consortile a capitale misto pub-
blico e privato avente come scopo statutario la promo-
zione dell’evoluzione competitiva del sistema produttivo 
locale e la prestazione di servizi a supporto dei processi 
innovativi delle imprese localizzate nell’area territoriale 
di riferimento. L’ASDI Sedia si costituisce nel 2007. 
3. Oltre ai primi quattro distretti già richiamati, gli ulte-
riori quattro riguardano: Componentistica e Termo-elet-
tromeccanica, Tecnologie digitali, Caffè, Pietra Piasen-
tina. Si veda <www.regione.fvg.it>, sezioni Economia e 
imprese > Competitività e internazionalizzazione > Di-
stretti industriali e Agenzie per lo Sviluppo dei Distretti 
Industriali (ASDI).
4. Nel dicembre 2009, con la legge regionale n. 22, 
Procedure per l’avvio della riforma della pianificazio-
ne territoriale della Regione, sono stati rivisti forma e 
contenuti dello strumento di pianificazione regionale. 
Il Piano del governo del territorio risulta composto dal 
Documento territoriale strategico regionale e dalla Car-
ta dei valori. La legge, all’articolo 1, commi 5 e 6, recita: 
«Il Documento territoriale strategico regionale è lo stru-
mento con il quale la Regione stabilisce le strategie del-
la propria politica territoriale, individua i sistemi locali 
territoriali e ne definisce i caratteri, indirizza e coordina 
la pianificazione degli enti territoriali, nonché i piani di 
settore. La Carta dei valori è il documento nel quale 
sono contenuti i valori fondamentali della Regione, gli 
elementi del territorio che devono essere disciplinati, 
tutelati e sviluppati da parte dei soggetti territorialmen-
te competenti in quanto costituiscono, per vocazione e 
potenzialità, patrimonio identitario della Regione il cui 
riconoscimento è presupposto fondamentale per il cor-
retto governo e per la cura del territorio». 
5. Si veda <www.regione.fvg.it>, sezioni Ambiente e ter-
ritorio > Pianificazione e gestione del territorio.
6. Il progetto preliminare del Piano del governo del terri-
torio è stato approvato dalla Giunta regionale il 2 ago-
sto 2012, con delibera n. 1406.
7. Si veda inoltre Donolo, 2007.
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